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DENUNCIANDO LA LINEA ANTIAUTONOMISTA DEL GOVERNO 

LE REGIONI DEL SUD RIVENDICANO 
UN RUOLO NELLA PROGRAMMAZIONE 

Sottolineata in vista della Conferenza di Cagliari (1 dicembre) la funzione dei 
sindacati - Un documento del Consiglio della Calabria - Irresponsabili polemiche 
sull'ipotesi d'uno scioglimento anticipato delle Camere: discorsi di Tanassi e Piccoli 

Ferma battaglia dei comunisti alla Camera 

DURO ATTACCO AL DECRETO 
SUI MILIARDI Al PETROLIERI 

Ormai da anni vengono scandalosamente regalate centinaia di miliardi alle 
grandi compagnie petrolifere - Gli interventi dei compagni Cesaroni, Nicolai 

e Giovannini - Falsificazioni sul prezzo della benzina 

La questione del Mezzogior
no, sollevata con tanta ener
gia dallo sciopero nazionale 
dei metalmeccanici, è oggetto 
di una Importante iniziativa 
delle otto Regioni del Sud. 
Nei giorni 1, 2 e 3 dicembre 
si svolgerà a Cagliari una 
conferenza nazionale per il 
Meridione con la quale si 
vuole ribadire, innanzitutto, la 
funzione delle Regioni stesse 
nella determinazione degli 
orientamenti della politica 
economica del paese. Le Re
gioni si propongono con for
za, insieme ai sindacati, con 
il ruolo di protagoniste. E 
l'iniziativa è esplicitamente 
polemica nei confronti degli 
orientamenti del governo An-
dreotti-Malagodi. In vista del
la conferenza di Cagliari, si 
è svolta a Roma una riunione 
preparatoria alla quale hanno 
preso parte 1 presidenti dei 
consigli regionali siciliano, ca
labrese, pugliese, abruzzese, 
molisano e sardo (Bonfigllo, 
Casalinuovo, Pinocchiaro, Mat-
tuccl, D'Almmo, Contu) ed i 
vice presidenti Gomez d'Aya-
la per la Campania, Pace per 
la Basilicata e Congiu per la 
Sardegna, nel corso della qua
le, appunto, è stata rilevata 
una «tendenza al pericoloso 
condizionamento dei poteri e 
del ruolo delle Regioni, il cui 
apporto oggi si esaurisce in 
una consultazione elusiva e 
marginale ». 

Gli esponenti delle Regioni 
meridionali hanno sottolinea
to che siamo a una svolta nel
l'impostazione della questione 
del Mezzogiorno. ((Regioni e 
sindacati — essi affermano — 
si candidano a componenti 
strategiche distinte ma conver
genti su piattaforme regionali 
non circoscritte territorialmen
te e settorialmente, e come in
terlocutori essenziali del gover
no e del Parlamento». Alla con
ferenza di Cagliari vengono 
affidati due compiti essenziali. 
Si tratta, anzitutto, di co
struire piattaforme regionali 
di sviluppo, a attraverso la 
determinazione del più ampio 
consenso delle forze sociali, 
dei sindacati e degli enti lo
cali»; e si tratta, al tempo 
stesso, di lavorare alla crea
zione di «un targo schiera
mento meridionalistico ten
dente a evidenziare sempre 
più il carattere nazionale del 
problema del Mezzogiorno ». 
,La Regione pugliese ha de

ciso la propria partecipazione 
a Cagliari nel corso di una 
riunione' di Giunta. In Cala
bria l'adesione alla conferen
za è stata decisa dal Consi
glio. col voto della maggio
ranza e delle sinistre é>con 
l'opposizione dell'unico mis
sino presente. Il documento 
approvato dal Consiglio cala
brese afferma che deve esse
re abbandonata «la vecchia 
strategia (per il Sud) basata 
sul regime dei bassi salari, 
sullo sfruttamento delle risor
se umane del Mezzogiorno » e 
deve essere, invece, afferma
ta una linea fondata sulle 
tecnologie avanzate e sulla 
piena utilizzazione delle ri
sorse umane. 

Andreotti, intanto, scottato 
dalle critiche rivolte al ten
tativo del governo di ripri
stinare il « fermo » di PS, ha 
accusato i critici del centro
destra di «aiutare obiettiva
mente la delinquenza». Evi
dentemente, la tensione pole
mica cui è sottoposto il go
verno si riflette anche sui 
nervi del presidente— 

POLEMICHE DC-P5DI ta fa. 
se tormentata che attualmen
te sta attraversando il gover
no di centro-destra ha portato 
alla luce, in questi ultimi 
giorni, alcune questioni che 
testimoniano lo stato di pro
fondo malessere in cui si tro
vano alcuni settori della mag
gioranza, e in particolare la 
DC e il PSDI. Il sottofondo 
del contrasti interni di questi 
partiti viene illustrato elo
quentemente dal fatto che al
cuni spunti polemici contengo
no irresponsabili riferimenti 
all'eventualità dello sciogli
mento delle Camere. Di que
sta ipotesi, come è noto, par. 
16 dopo le elezioni del 7 mag
gio anche il segretario della 
DC, Pbrlani. E* stato questo 
l'argomento usato per preme
re sul potenziali alleati in vi
sta dell'approdo al centro
destra. 

Più recentemente, è stato 
Tanassi a riparlare della pos
sibilità di una troncatura an
ticipata della legislatura. Ri
spondendo alle polemiche sol
levate dalle proprie preceden
ti affermazioni, il vice-presi
dente del Consiglio ha detto: 
«Noi non abbiamo chiesto e 
non chiediamo le elezioni an
ticipate; anzi, pensiamo che 
una simile eventualità costi
tuirebbe una grave fattura 
per il paese, e al limite pò, 
trebbe mettere m discussione 
lo stesso regime democrati
co »; se però — ha soggiunto 
Tanassi — <r si dovesse liquida
re l'attuale maggioranza senza 
un'alternativa valida, ci si av-
vierebbe verso una china peri
colosa che condurrebbe inevi
tabilmente allo scioglimento 
anticipalo delle Camere». Lo 
accento del presidente del 
PSDI cade, come ben si vede, 
sulla difesa strenua del cen
tro-destra; anche a questo fi 
ne viene agitata, in modo non 
responsabile, l'ipotesi delle e-
lezioni anticipate. 

Un accenno a quest'ultimo 
argomento è contenuto anche 
in un discorso del presidente 
dei deputati d.c, il doroteo 
Piccoli. Egli ha affermato di 
voler invitare * tutte le forze 
disponibili » a un'operante so
lidarietà, dicendo che «l'attua
li Parlamento ha la capacità 
di esprimere, come è avvenuto 
nel giugno scorso (col centro
destra - n.d.r.), una coerente 

jgiorama, per cut sono da 

respingere, con decisione, le 
ipotesi di un nuovo sciogli
mento delle Camere». Tale 
« operazione chirurgica », se
condo Piccoli, «equivarrebbe 
a una dimostrazione di crist 
del sistema democratico». 

L'attuale capo-gruppo d.c, 
come è noto, fu tre anni fa 
tra 1 partigiani della richiesta 
di scioglimento delle Camere 
sull'onda della scissione so
cialdemocratica (il « partito 
della crisi ». del quale era at
tivo rappresentante anche lo 
allora segretario del PSDI, 
Ferri). Ora, invece, Pon. Pic
coli, sulla base di una polemi
ca tutt'altro che chiara, sem
bra accusare Porlani e Tanas
si-' di avere preso il proprio 
posto, alla testa di una cam
pagna fondata sul ricatto 
dello scioglimento delle Ca
mere. 

NtL r3l L . o n De Martino 
ha ricevuto ieri, nella propria 
casa di Napoli, gli on. Mo 
sca, Lauricella e Labriola, i 
quali gli hanno riferito in 
merito agli incontri avvenuti 
a Roma nei. giorni scorsi per 
la soluzione dei problemi di 
assetto del Partito. 

A Roma, frattanto, si è 
svolta una riunione del rap
presentanti del gruppi di Man
cini, Bertoldi e Lombardi. 
Concorde è stata la conclusio
ne della riunione: i tre grup
pi sostengono che il nuovo Uf
ficio politico che dovrà affian
care il segretario del Partito 
dovrebbe essere a base pari
tetica (un rappresentante per 
ogni corrente); e chiedono, 
inoltre, che non venga eletto 
il presidente del Comitato 
centrale. 

e. f. 

NON HA OTTENUTO LA MAGGIORANZA DELL'ASSEMBLEA REGIONALE 

SARDEGNA: BOCCIATA LÀ GIUNTA 
DI CENTROSINISTRA «MODERATO» 

Ha avuto 12 voti in meno del previsto - Opposizione del PCI e dei sardisti - Il dissen* 
so di gran parte del PSI e della sinistra de - L'intervento di Birardi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 22 

La seconda giunta regionale dell'on. 
Spano, nella quale i socialisti avevano 
accettato di entrare con un ruolo su
balterno e avallando nella sostanza una 
operazione centrista di tipo conserva
tore moderato, non è passata al voto 
dell'Assemblea sarda. La crisi isolana 
si ripropone cosi in tutta la sua am
piezza e gravità. 

Il voto sulla fiducia ha dato questi 
risultati: 37 voti contrari, 34 favorevoli. 
1 scheda bianca e 2 assenti. La maggio
ranza di centrosinistra disponeva, sulla 
carta, di ben 46 voti. 

Dopo la caduta della giunta centrista 
appoggiata dal liberali e diretta dal
l'ori Spano, la sconfitta del centro-sini
stra moderato rappresenta una nuova, 
significativa conferma che la situazione 
sarda si può sbloccare solo attraverso 
una scelta politica alternativa. 

Del resto, contro la soluzione mode
rata si erano schierati non solo il PCI 
e 11 PSd'A, ma gran parte del PSI e le 
correnti di sinistra della DC, in partico
lare i morotei. Per opposte ragioni, si 
era spaccato il gruppo del PSDI. 

Il carattere fortemente arretrato del
la intera operazione non solo era emer

so con chiarezza dal quadro politico 
complessivo e dalle dichiarazioni pro
grammatiche dell'on. Spano, ma anche 
tramite il tentativo — operato in extre
mis dalla DC — di controllare il voto 
dei propri consiglieri e addirittura di 
quelli dei partiti alleati. A sventare la 
inammissibile iniziativa è stato il col 
legio dei segretari del Consiglio (un 
comunista, un socialista e un liberale), 
i quali hanno manifestato al presidente 
dell'Assemblea la difficoltà a garantire 
la segretezza del voto. 

Di fronte all'illegale situazione, e con
fortato dal parere dei capigruppo, il 
presidente ha infine applicato la nor-
ma del regolamento che gli offre la 
facoltà di indire le votazioni non fa
cendo uso delle palline bianche o nere, 
bensì della scheda. 

La sconfessione del disegno democri
stiano è stata a questo punto sancita in 
modo inequivocabile dal voto dell'as
semblea, un voto che ha confermato 
l'esistenza di profondi travagli e di rot 
ture preoccupanti sia all'interno della 
DC che nel partiti della coalizione. 

Parte della responsabilità di quanto 
sta accadendo — aveva sottolineato il 
segretario regionale del PCI compagno 
Mario Birardi, chiudendo il dibattito 
ed annunciando il voto contrario del 

nostro gruppo — pesa sulle sinistre de
mocristiane. che prima hanno posto il 
problema del rapporto preferenziale con 
il PSI e poi sono arrivate all'appunta
mento nelle condizioni peggiori. Né la 
dirigenza socialista sarda ha agito in 
modo diverso, accettando anzi un avvi
lente ruolo subalterno contro il parere 
della maggioranza del gruppo e de] 
partito. 

Il compagno Birardi aveva concluso 
il suo intervento invitando le forze de
mocratiche e autonomistiche a riflet-
tere sulla realtà della situazione sarda, 
riaffermando che la cosiddetta « delimi
tazione della maggioranza» è anacro
nistica e assurda, respinta dalle forze 
sane dell'isola. Invece — ha detto in
fine Birardi — è proprio col PCI che 
si devono fare i conti dentro e fuori 
l'assemblea regionale. Il nostro partito 
non pone problemi di formula, ma è 
per un nuovo modo di governare la Re
gione, per una gestione profondamente 
democratica dell'istituto autonomistico 
che faccia perno sui poteri locali, sulle 
forze sindacali, sulla partecipazione del
le masse lavoratrici e popolari. Senza 
queste scelte non si esce dalla crisi, la 
si aggrava. 

g. p. 

Denunciate le gravi responsabilità del governo che ha lasciato mano libera alle immobiliari 

Presentata dal PCI una proposta di legge 
per bloccare i fitti delle case fino al 1975 

Dopo la sentenza della Corte costituzionale del luglio scorso, gli affitti sono saliti vertigi
nosamente nonostante la legge di blocco che scade nel 1973 — I contenuti della legge 

Legge per la casa 

Denunciato 
il sabotaggio 
dal governo 

Interpellanze dei deputati comunisti del 
Lazio, della Lombardia e della Sicilia 

I deputati comunisti han
no rivolto diverse interpel
larne al governo sullo sta
to di attuazione della legge 
per la casa che registra 
gravissimi ritardi. 

Le interpellanze sono 
state presentate anzitutto 
dai deputati di Roma e 
del Lazio (primo firmata
rio è il compagno Ingrao), 
quindi da quelli di Milano 
e della Lombardia, della 
Sicilia (primo firmatario 
Macai uso) della Campania, 
della Toscana. 

L'interpellanza dei depu
tati del Lazio dopo aver 
sottolineato la gravità del
ia situazione regionale chie
de al governo di conosce
re: 

1) «quando intende sot
toporre alla commissio
ne parlamentare » prevista 
dalla legge sulla casa «gli 
schemi di leggi delegate 
da emanare entro il 31 di
cembre 1972 e se non riten
ga che. in rapporto al gra
ve ritardo, al breve lasso 
di tempo ormai a disposi
zione ed alla complessità • 
importanza delle norme al 
fini dell'attuazione della 
legge in uno dei punti più 
qualificanti, non debba es
sere fatto immediatamen
te»; 

2) « 1 motivi per cui non 
sono stati ancora accredi
tati alla Regione i fondi 
già ripartiti» (la richiesta 
è contenuta anche nelle 
altre interpellanze); 

3) « in quanto tempo av
verrà l'erogazione ai comu
ni dello stanziamento di 
150 miliardi, quale antici
pazione per le opere di ur
banizzazione dei piani di 
zona previsti in base alla 
legge n. 167 ». 

I deputati comunisti « ri
levano che l'atteggiamento 
dilatorio fin qui seguito ri
schia di compromettere la 
attuazione della legge sul
la casa, di paralizzare la 
iniziativa pubblica e non 
può non suscitare la ferma 
opposizione di vasti strati 
sociali che si sono battuti 
per conquistare un provve

dimento di riforma in un 
settore decisivo della vita 
economica e sociale del 
Paese». 

La interpellanza dei de
putati lombardi chiede di 
conoscere in particolare 
perché non è stata erogata 
dalla Cassa depositi e pre
stiti nessuna delle somme 
(300 miliardi) previste per 
la urbanizzazione primaria 
delle aree, e nessun a mu
tuo a tasso agevolato è sta
to concesso alle cooperative 
e agli Enti pubblici che 
operano nei piani di zona 
della 167» e se il governo 
non ritenga «che il grave 
ritardo e le inadempienze 
oltre a dare spazio alle for
ze della speculazione nel 
campo edilizio, confermino 
la volontà del governo di 
liquidare i contenuti più si
gnificativi della legge sul
la casa mascherandosi 
dietro la denuncia di pre
sunte deficienze » della 
legge stessa. 

Per quanto concerne in 
particolare la Sicilia, il 
compagno Macaluso e i de
putati della Regione, oltre 
che denunciare la pesan
tezza della situazione, rile
vano che a più di un an
no dall'approvazione della 
legge per la casa, non so
no stati accreditati alla Re
gione i 127 miliardi per la 
realizzazione di programmi 
edilizi già approvati dagli 
organi centrali, né la Cas
sa depositi e prestiti ha ac
creditato i fondi per le 
opere d'urbanizzazione pri
maria delle aree. 

In più, a Palermo In par
ticolare esiste una situazio
ne « caotica per quanto at
tiene alle assegnazioni de
gli alloggi popolari » e per 
la «diversità dei canoni a 
parità di alloggio» causa 
la utilizzazione di diverse 
leggi finanziarle. A Pa
lermo, «non meno di 25 
mila famiglie abitano in 
alloggi impropri » e « case 
pericolanti » per cui si Im
pone di accelerare la co
struzione di alloggi popo
lari sulla base delle diretti
ve contenute nella legge 
per la casa. 

I deputati comunisti hanno 
ieri presentato alla Camera 
una proposta di legge (di cui 
primo firmatario è il compa
gno Spagnoli) che mira a 
bloccare fino al 1975 gli ef
fetti deleteri che sui canoni 
di affitto delle abitazioni sta 
avendo la recente, criticabile 
sentenza della Corte costitu
zionale emanata nel luglio 
scorso. 

La Corte, come é noto, ha 
di fatto annullato la norma 
della legge del 1969 che rico
nosce il diritto al blocco dei 
contratti di affitto e dei cano
ni a quegli inquilini (di case 
di abitazione o di Immobili 
destinati a esercizi commer
ciali, Imprese artigiane, ecc.) 
che certifichino la loro iscri
zione nel ruoli delle imposte 
per il 1969. ai fini della com
plementare, per un reddito an
nuo inferiore a lire 2.500000 
(o a lire 6 milioni per 1 com
mercianti. gli artigiani, ecc.). 
La Corte ha dato infatti la 
possibilità al proprietario del
l'immobile di escludere il bloc
co del proprio affittuario, di
mostrando privatamente che 
l'inquilino e la sua famiglia 
percepiscono, anche successi
vamente al 1969. un comples
sivo reddito reale, superio
re a quello indicato come li. 
mite dal Parlamento nella leg
ge del '69 

I proprietari di case e so
prattutto le Immobiliari han
no Interpretato la sentenza 
della Corte costituzionale co
me un vero e proprio annul
lamento del blocco, e sono 
ormai centinaia di migliaia le 
famiglie che. specie nelle 
grandi città, sono letteralmen
te aggredite dalle richieste di 
massicci aumenti dei fitti 
(con esplicite minacce di 
sfratto in caso di rifiuto). 

A tutto ciò si aggiunge 11 
fatto che esiste una fascia di 
contratti per le case costruite 
e date In affitto dopo 11 1969, 
che. essendo esclusa dal bloc
co. fa registrare fitti in con
tinua ascesa. 

Di fronte a questa situazio
ne, i comunisti nella relazio
ne che illustra la proposta 
di legge hanno denunciato an
zitutto le responsabilità del 
governo per il fallimento del
la politica per la casa, sotto
lineando la persistente ca
renza degli interventi nel 
campo dell'edilizia pubblica e 
popolare e la mancata attua
zione della legge per la casa; 
sottolineando che a causa del
le negative conseguenze di ta
li inadempienze sul mercato 
edilizio, si deve ancora una 
volta ricorrere a misure 
straordinarie (da attuarsi su
bito. e non alla scadenza del
la legge di blocco a fine 1973) 
per tutelare adeguatamente 
gli Inquilini. 

La proposta del deputati co
munisti si articola sul seguen
ti punti: 

1) debbono essere sottopo
sti a blocco tutti I contratti 
di locazione — sia di case di 
abitazione, sia di immobili de
stinati a esercizi commerciali, 
a imprese artigiane, a studi 
professionali, a industrie — In 
corso al 31 ottobre 1972 e fino 
al 31 dicembre 1975, e che 

abbiano le seguenti caratte
ristiche: 

a) case di abitazione: indi
ce di affollamento pari a 0,5, 
o, nel massimo, a 0,75 abitan
te per vano abitabile, esclusi 
gli accessori (rientrano In 
questa norma 1 persona per 
due vani, 2 persone per tre 
vani, 3 persone per cinque va
ni, ecc.); reddito complessivo 
della famiglia dello affittuario 
fino a 400 mila lire mensili, 
se la famiglia è composta di 
due persone, aumentato di 50 
mila lire il mese per ogni 
persona in più oltre i primi 
due. Se il conduttore è solo 
il reddito non deve superare 
le 250 mila lire. 

b) immobili destinati a im
prese commerciali, artigiane, 
a industrie e a studi profes
sionali: il blocco si applica in 
favore di tutte le imprese 
artigiane, di quelle commer
ciali con non più di cinque 
dipendenti; di quelle indu
striali con non più di 50 di
pendenti; agli studi profes
sionali con non più di due 
dipendenti. 

2) Canone* 1 canoni per 
gli immobili sottoposti a tale 
blocco non possono essere su
periori a quelli stabiliti dal
le precedenti leggi di blocco 
(anche se subentra un altro 
affittuario), e in ogni altro 
caso non possono essere su

periori a quelli corrisposti al
la data del 31 ottobre 1972. 
Le differenze in più corri
sposte possono essere tratte
nute sulle pigioni da corri
spondersi dopo l'entrata in 
vigore della legge. 

3) Riduzione del canone: 
per le case di abitazione af
fittate per la prima volta suc
cessivamente al 1. dicembre 
1969 (e pertanto escluse dai 
precedenti vincoli) è prevista 
una riduzione del 15°/0 sul ca
none corrisposto al 31 otto
bre 1972; la riduzione sarà 
del 30% se proprietario del
l'immobile é una società im
mobiliare avente più di 10 ap
partamenti. La riduzione po
trà essere inferiore al 15°/o 
nei casi in cui la condizione 
economica del proprietario 
dell'immobile sia comparati
vamente inferiore a quella 
dell'inquilino. 

4) Disposizioni varie: la 
proposta di legge comunista 
prevede la limitazione a 2 me
si di fitto anticipato per la 
cauzione, la regolamentazione 
delle spese accessorie e le mo
dalità di gestione del riscal
damento, che debbono essere 
concordate con i rappresen
tanti degli Inquilini, il rim
borso delle spese di registra
zione del contratto, le quali 
possono essere solo per metà 
a carico dell'inquilino. 

E' SOTTOPOSTO A INDAGINE 

Il de Matta deve 
dimettersi 

dall'Antimafia 
Una lettera dei parlamentari del PCI 

La precaria posizione del 
deputato de Matta in seno alla 
commissione parlamentare di 
inchiesta sulla mafia, già scos
sa dalle dimissioni del sen. To
relli (de), ha subito un nuovo 
duro colpo ieri, con la lettera 
che 1 parlamentari comunisti 
hanno inviato al presidente 
della Antimafia, sen. Carraro. 

I compagni sen. Adamoli, 
Chiaromonte, Lugano, Pirastu 
e deputati Flamlgni. La Torre 
e Malagugini scrivono infatti: 

« Signor presidente, 
nella seduta del 16 novem

bre scorso, ella ha comunicato 
le dimissioni, dalla Commis
sione da lei presieduta, del se
natore Torelli, senza, peral
tro, dare lettura delle motiva
zioni addotte dal collega di
missionarlo, motivazioni che 
abbiamo appreso dalla stampa 
e che rivestono Indubbia rile
vanza politica. 

« Mentre non riteniamo fon
data l'eccezione di incompa
tibilità desunta dall'articolo 61 
c.p.p. per quanti, come l'on. 
Terranova, sono stati interro
gati dalla Commissione su fat
ti che non coinvolgono alcuna 

loro diretta responsabilità, 
siamo convinti, invece, che 
una insuperabile incompatibi
lità politica sussista per coloro 
la cui personale attività é sta
ta o può essere oggetto della 
indagine della Commissione 
medesima e quindi del giudi
zio che essa é chiamata ad 
esprimere. 

«Tale é il caso dell'on. Mat
ta, che non era sfuggito alla 
nostra attenzione e che ci sia
mo sin qui astenuti dal solle
vare formalmente in commis
sione, confidando sugli affida
menti. che ci erano stati dati, 
di una soluzione del caso più 
consona, a nostro giudizio, 
alla dignità del collega e del 
Parlamento 

«Poiché cosi non è avve
nuto, la invitiamo, signor pre
sidente a porre in discussio
ne, nella prossima seduta, la 
lettera di dimissioni del sen. 
Torelli e la questione, con essa 
sollevata, della incompatibilità 
dell'on. Matta a far parte del
la Commissione di Indagine 
sul fenomeno della mafia in 
Sicilia». 

La Camera ha iniziato la di
scussione generale sul decre
to che proroga al 31 dicem
bre il regime di detassazione 
delle società petrolifere (un 
decreto, sia detto subito, che 
non ha alcuna possibilità di 
essere convertito in legge en
tro il termine costituzionale 
del 2 dicembre) mentre è in 
corso una indegna campagna 
della stampa foraggiata dal 
petrolieri e di quella antico
munista In genere. Tale cam
pagna — tutta centrata sulla 
menzogna secondo cui i co
munisti, rifiutando di avallare 
il nuovo regalo di Andreotti 
alle compagnie, renderebbero 
automatico un aumento del 
prezzo della benzina — non 
poteva non avere una imme
diata eco anche nell'aula di 
Montecitorio. Gli oratori di 
sinistra hanno dimostrato che 
non solo il prezzo della ben
zina può e deve rimanere in
variato, ma che i margini di 
profitto dei petrolieri sono ta
li da rendere del tutto ingiu
stificata la perdita di altri 
miliardi da parte del fisco. 

Il compagno CESARONI ha 
ricordato ciò che la comunità 
nazionale ha pagato ai petro
lieri nel giro di un anno e 
mezzo: 84 miliardi nel 1971, 
99 miliardi nei primi nove me
si di quest'anno e ora, col de
creto in discussione, altri 33 
miliardi per un totale di 216. 
In pratica ogni tre mesi il 
Parlamento si è trovato di 
fronte la stessa questione: 
prorogare ulteriormente la 
detassazione a favore di so
cietà, in genere multinazio
nali, che neppure reinvestono 
i loro profitti in Italia. 

Ma, per fare un esempio 
che è sotto gli occhi di tutti, 
è andata contemporaneamen
te intensificandosi quella 1-
nammissibìle ondata di spre
co che è rappresentata dal 
moltiplicarsi dei punti di ven
dita della benzina, sempre 
più costosi, veri monumenti 
allo sperpero capitalistico. La 
sola azienda pubblica AGIP 
spende quest'anno a tal fine 
cinquanta miliardi e si può 
valutare in almeno 250 'mi
liardi1 la spesa delle varie com
pagnie per nuovi impianti di 
distribuzione già sovrabbon
danti. E sono proprio questi 
miliardi che, tramite la defi
scalizzazione, sono sottratti 
alla scuola, all'edilizia popo
lare, alle pensioni, all'agricol
tura. . , 

• H compagno Cesarino NICO
LAI ha ulteriormente argo
menta^ la inaccettabilità del
le motivazioni addotte a so
stegno del decreto. C'è anzi
tutto il problema della credi
bilità dei dati su cui si basa 
l'asserito deficit delle compa
gnie. In realtà né il governo 
né il Parlamento hanno in ma
no elementi certi. Il Comitato 
interministeriale prezzi assu
me per buone le dichiarazio
ni degli stessi petrolieri (co
sto del greggio, trasporti, raf
finazione e distribuzione) e 
ciò non può che essere consi
derata una base inattendibile. 
E tuttavia qualcosa filtra an
che dal gioco mimetico del 
bilanci: ad esempio, la «To
tal» ammette un incremento 
dell'avanzo del 12% e l'AGIP 
dichiara settanta miliardi di 
ammortamenti e un aumento 
di produzione del 27<̂ >. E si 
sa che stanno per essere per
fezionati accordi con i paesi 
produttori che porteranno le 
importazioni all'enorme livel
lo di quasi duecento milioni 
di tonnellate. 

A sua volta 11 compagno 
GIOVANNINI ha denunciato 
la subalternità dell'intervento 
pubblico nel settore dei pro
dotti petroliferi. Da un lato, 
il fatto che il prezzo di tali 
prodotti sia un prezzo ammi
nistrato (cioè disposto dal 
CIP) non si traduce in una 
reale determinazione pubblica 
di tutte le componenti del 
prezzo stesso; dall'altro, il 
grande ente pubblico — 1*ENI 
— abdicando alla sua funzio
ne calmleratrice nei riguardi 
delle società private, si acco
da ad esse e ne assorbe la lo
gica di spreco e di concorren
za monopolistica. Lo Stato 
non si può fare garante, a 
spese dei bisogni essenziali 
della società, del profitto dei 
potentati petrolieri in assen
za di qualsiasi controllo reale 
sui loro bilanci e sulle loro 
politiche e di una moderna 
legislazione sulle società per 
azioni. 

Non disslmili sono state le 
argomentazioni svolte dal so
cialista SPINELLI. Ciò che 
nel "71 fu presentato come un 
intervento eccezionale — ha 
detto — è diventato via via 
uno sgravio fiscale permanen 
te senza che si sia accertata 
la sussistenza delle iniziali 
giustificazioni. 

Il Parlamento non ha alcu
na prova che cessando la de
tassazione si avrebbe una si
tuazione deficitaria dei prò 
duttori. In tali condizioni, 1 
33 miliardi che si vuole anco
ra concedere ai petrolieri co
stituiscono un regalo ingiu
stificato che non avrà alcun 
effetto positivo né sul livello 
dei prezzi né sulla capacità 
produttiva del settore. 

La discussione è stata rin
viata al 28. 

e. ro. 

Il governo può ridurre 
il prezzo della benzina 

La Coop. Italia ricorda con 
profondo dolore il proprio pre
sidente 

MARIO CESARI 
nel quarto anniversario della 
tragica scomparsa. 

Milano, 23 novembre 1972. 

T QUATTRO decreti legge 
x emanati in meno di 2 anni 
dai governi d.c. per gli sgravi 
fiscali a vantaggio delle gran
di società petrolifere costitui
scono un aspetto della finanza 
«allegra» dell'on. Andreotti e 
della politica cosiddetta del
le mance soprattutto a favore 
di grossi Interessi corporativi 
o dei grandi gruppi economici. 
Con il nuovo decreto legge 
che sta di fronte alla Camera 
del deputati, il regalo che lo 
attuale governo ha fatto ai 
petrolieri ammonta a 216 mi
liardi. Il ricatto per farlo pas
sare consiste nella minaccia 
di aumentare il prezzo della 
bensjna. E questo metodo di 
ricattare l'opposizione è in
nanzitutto insito nel «vizio» 
dell'on. Andreotti di legifera
re attraverso decreti legge. 
Cioè si mette il Parlamento di 
fronte a fatti compiuti, anche 
rilevanti, e poi si dice: o fai 
passare il decreto o ti rendi 
responsabile degli effetti della 
sua decadenza-

Nella passata legislatura 1 
decreti legge furono 64 e solo 
3 nei primi tre mesi di essa. 
Nei primi 3 mesi di questa le
gislatura l'on. Andreotti ne ha 
già sfornati ben 17. Questo 
fatto dimostra una tendenza 
ad abusare del potere, a ricat
tare il Parlamento, a svuotarlo 
della sua prerogativa fonda
mentale. 

Sono due mesi che i depu
tati comunisti e socialisti, in
sieme a deputati della sinistra 
democristiana, combattono 
questo decreto in un confron
to tecnico-politico col gover. 
no; affermare il contrario, co
me fa il « Popolo », è falso: ci
tiamo a testimoni l'on. Piccoli 
e l'on. Bodrato. L'aumento del 
prezzo dei prodotti petroliferi 
minacciato è del tutto ingiu
stificato. Le società petrolifere 
godono di notevoli margini di 
profitto e si potrebbe giunge
re addirittura a una diminu
zione dei prezzo della benzi
na dato 11 più alto grado di 
utilizzo degli impianti di raf
finazione e se il governo ri
spettasse la legge (Art. 16 del 
decretone) mettendo mano a 
una ristrutturazione del siste
ma distributivo dei prodotti 

Ed ecco i privilegi scanda
losi di cui godono 1 petrolieri: 
innanzitutto, oltre al 216 mi
liardi già avuti in regalo dal 
governo, le società petrolifere 
risultano appaltatici dell'esa
zione dell'imposta sui carbu
ranti che, pagata dai consu
matori, esse trattengono per 
tre mesi avendo ottenuto una 
dilazione di pari periodo per 
il pagamento delle imposte al
lo Stato. Questo fatto consen
te ad esse di lucrare molti 
miliardi. 

In secondo luogo esse hanno 
ottenuto un abbuono sull'IGE 
che frutta loro altre decine di 
miliardi. 

In terzo luogo le compagnie 
petrolifere, che pagano al
l'estero da 1 a 2 lire per litro 
per il rifornimento alle com
pagnie aeree del combustibile, 
alla gestione aereo-portuale di 
Roma pagano soltanto 60 cen
tesimi al litro. 

In quarto luogo il governo, 

non Imponendo un prezzo po
litico sul gasolio per il riscal
damento, e dato che il consu
mo di questo prodotto è au
mentato di 7 milioni di ton
nellate, ha permesso al petro
lieri di accrescere 1 loro pro
fitti all'incirca di 35 miliardi. 

In quinto luogo 11 costo del 
noli, valutato nel 1970 a circa 
26 dollari per tonnellata ingle
se (1.016 kllogrammi), fu mo
tivo da parte del governo di 
giustificazione per il primo 
decreto con cui regalò circa 
66 miliardi ai petrolieri. Ap
pena fatto questo primo de. 
creto, il costo del noli è crol
lato a poco più di 7 dollari 
per tonnellata (cioè da 15 li
re a 4 lire il kilogrammo) e 
siccome si tratta di milioni 
di tonnellate e di miliardi di 
litri, ognuno può immaginare 
il risparmio dei petrolieri e 
l'enorme crescita dei profitti 
grazie anche ai regali del go
verno italiano. 

Infine le grandi società pe
troliere, è noto a tutti, eva
dono il fisco ed esportano ca
pitali, facendo pagare il pe
trolio greggio al prezzo più al
to alle consorelle nazionali 
che presentano sistematica
mente bilanci di deficit. Que
sto stato di cose appare del 
tutto inammissibile e il decre
to del governo intollerabile. 

Il Parlamento italiano fa il 
proprio dovere a respingere 
siffatto decreto. E sfidiamo il 
governo a offrire a tutti i cit
tadini il quadro completo e 
quantificato in miliardi dei fa
vori e del privilegi che esso of
fre a queste grandi e potenti 
compagnie internazionali. Solo 
allora il ministro delle finanze 
ValsecchI potrà permetterai se 
ne avrà il coraggio insieme al 
suoi colleghi, di minacciare 
milioni di italiani di aumen
tare anche il prezzo della 
benzina. 

Giuseppe D'Alema 

Napoli 

Magistrati 

contro il fermo 

di polizia 
NAPOLI. 22. 

Il presidente del Consiglio re
gionale della Campania, Barbi-
rotti, ha ricevuto stamane una 
delegazione di magistrati del 
distretto giudiziario di Napoli, 
in rappresentanza delle sezioni 
campane di «Magistratura de
mocratica » e di € Impegno co
stituzionale ». in relazione alla 
recente iniziativa del governo 
concernente il ripristino del fer
mo di polizia. 

Tale provvedimento — hanno 
rilevato i magistrati — si por
rebbe in contrasto con la Costi
tuzione repubblicana, conaen-
tendo agli organi di polizia ini
ziative al di fuori del diretto 
controllo della magistratura. 

L'età d'oro 
del fumetto 
Dedicata al «Classici del fumetto» questa coltana raccoglie 
le storie «antiche», quelle che per freschezza d'invenzione 
sono certamente le migliori, dei grandi eroi di quest'arte mo
dernissima. Le strìsce contenute in ogni volume sono ripre
sentate come erano apparse originariamente. 

Altri volumi della collana: 

I primi eroi 
presentati da René Clair 
L'Uomo Mascheralo 
di Lee Falk e Ray Moore 
Little Memo 
di Winsor McCay 

Garzanti 

Flash Gordon (volume I) 
di Alex Raymond 
5500 Charlie Brown 
di Charles M.SchuIz 


